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Potrebbe finire nel registro degli indagati con l’accusa di omicidio colposo e attentato alla sicurezza

Cermis, piani di volo con l’ok dell’Italia
Nei guai il comandante di Aviano
Un documento top-secret accusa il colonnello Durigon

I funerali della diciottenne uccisa dalle amiche

Ragazze in lacrime
e fiori bianchi
per l’addio a Nadia

TRENTO. Il colonnello Orfeo Du-
rigon, comandante italiano della
base aerea di Aviano è a un passo
dall’iscrizione nel registro degli
indagati con l’accusa di omici-
dio colposo e attentato alla sicu-
rezza dei trasporti nell’ambito
dell’inchiesta della Procura di
Trento sulla tragedia del Cermis.
A rendere quanto mai «difficile»
la sua posizione è un Protocollo
tecnico siglato fra italiani e ame-
ricani il 30 novembre 1993 in
cui vengono sancite le regole per
l’utilizzo della base di Aviano;
un documento finora «top se-
cret» (o meglio «riservato», co-
me l’ha definito il ministro An-
dreatta) custodito negli archivi
dello Stato maggiore dell’Aero-
nautica. In un passaggio del me-
morandum si legge: «Il coman-
dante italiano è responsabile dei
servizi del traffico aereo e dell’e-
manazione delle norme relative
alla sicurezza del volo, sentito il
comandante statunitense per
quanto attiene ai suoi mezzi».
L’accordo è relativo allo spiega-
mento degli F16, ma è mutuabi-
le all’intera attività aerea. Prima
essere consegnato al Procuratore
di Trento, Francantonio Grane-
ro, il documento dovrà essere,
come si dice in gergo tecnico,
”declassato”, vale a dire dovrà
essere tolto il segreto militare. A
questo proposito l’Aeronautica
militare ha fornito garanzie agli
inquirenti. Il senso, però, è chia-
ro: la responsabilità sui voli che
partono da Aviano è del coman-

dante italiano prima ancora che
dei suoi colleghi americani. Pro-
prio per chiarire ulteriormente
questi particolari i magistrati
avevano convocato giovedì scor-
so a Palazzo di Giustizia anche il
comandante americano, Timoty
Peppe, che però ha declinato
l’invito. Al momento gli indaga-
ti sono sei: i quattro piloti del
Prowler e i tenenti colonnelli
Mark Rogers e Richard Muegge.
Questi ultimi accusati di aver
mentito quando furono ascoltati
nei giorni successivi al disastro.

Intanto è venuto alla luce il
nome di un testimone oculare
dello schianto: una insegnante
elementare di Cavalese che il 3
febbraio si trovava a poca distan-
za dal luogo della tragedia. Oggi
sarà sentita dai carabinieri. È co-
munque difficile che possa for-
nire particolari in grado di modi-
ficare la ricostruzione dell’inci-
dente. Ciò che avvenne quel
giorno è chiaro nelle menti dei
magistrati che puntano diritto
su un unico filone d’indagine: la
ricerca di eventuali responsabili-
tà da parte di militari italiani. In
quest’ottica ieri è stato interro-
gato come persona informata
dei fatti il generale Pilotto, co-
mandante dell’XI gruppo radar
dell’Aeronautica. Granero e il
suo sostituto, Bruno Giardina,
vogliono capire se e in che misu-
ra il rilascio delle autorizzazioni
ed i successivi controlli coinvol-
gano personale italiano. Sempre
ieri è stata recapitata in Procura

la relazione della Commissione
d’inchiesta italo-americana (di
cui faceva parte anche il colon-
nello Orfeo Durigon). Le conclu-
sioni contenute nelle settanta
pagine sono note, anche se per
sommi capi: la responsabilità fu
dei piloti, che volarono al di sot-
to del limite previsto nel piano
di volo.

A proposito di voli a bassa
quota, dagli Stati Uniti arriva la
testimonianza di come il non ri-
spetto delle regole sia quasi una
costante. I cittadini di West
Mountain Walley, in Colorado,
stanchi di vedere sfrecciare sulle
proprie teste gli F16 della Guar-
dia nazionale, hanno lanciato
l’allarme. «Questi ragazzi non ri-
spettano le rotte; e neppure le
regole. Vedono una casa e la
sfiorano; passano sotto ai cavi
dell’alta tensione...». Denuncia
smentita dai comandanti con
fermezza della base. Ma la gente
ha paura e si è organizzata in un
Comitato di protesta: «Qui fan-
no le stesse cose che in Italia...».
Ma i militari non ci sentono.

Tanto è vero che hanno indi-
cato la vallata come zona ideale
per i voli d’addestramento. Mo-
tivazione: è scarsamente popola-
ta e presenta caratteristiche na-
turali simili a quelle che i piloti
incontrano nei Balcani. Proprio
così: le stesse parole usate, a suo
tempo, per la Val di Fiemme.

Pier Francesco Bellini

DALL’INVIATO

CASTELLUCCIO DEI SAURI (Fog-
gia). Vestita di bianco, in una bara
biancaportataaspalle tra tanti fio-
ribianchi.Sen’èandatacosìNadia
Roccia, attraversando tutto il suo
paese dalla piccola chiesa madre
nel centro storico fino al cimitero,
seguitanelsoleenelventofreddis-
simo da un lungo corteo. C’erano,
ognuna con un mazzo di fiori,
molte con le lacrime nascoste a
stento dagli occhiali da sole, le
compagne del Magistrale, arrivate
da Foggia e da tanti altri paesi del
circondario, accompagnate dai
professoriespessodaigenitori;c’e-
ra, naturalmente, tutta la gente di
Castelluccio, ancora incredula, in-
capace di capire come si stato pos-
sibile un delitto così atroce matu-
rato nelle menti delle amiche e as-
sassinediNadia,AnnaMariaeMa-
riena.

Una domanda che è risuonata
anche in chiesa, nelle parole di
unaletteradell’arcivescovodiFog-
gia GiuseppeCasale alla comunità
di Castelluccio, nell’omelia del
parroco Giorgio Mazzuccato, che
ha avuto parole di affetto anche
per ledueassassine, eper le lorofa-
miglie. Poi davanti alla cappella
del cimitero c’è stato tempo per la
lettera di una compagna di scuola

di Nadia (e di Anna Maria) sull’a-
micizia, quell’amicizia che pro-
prio con Nadia «si è dimostrata ef-
fimera». Tra la folla c’erano anche
gli uomini del reparto operativo
dei carabinieri e della squadra mo-
bile di Foggia. Ordinaria diligenza
investigativaoqualchepistadave-
rificare?

Alverticeconvocatoinserataal-
la Procura della Repubblica, gli in-
vestigatori non hanno natural-
mente avvalorato alcuna ipotesi,
anche se il sostituto procuratore
Alfredo Viola, conversando con i
giornalisti prima della riunione,
ha detto con chiarezza che ci sono
particolari, specie per quel che ri-
guarda l’esoterico movente di-
chiaratodalledueragazze(leappa-
rizioniadAnnaMariadellospettro
del padredi Mariena che l’avrebbe
istigata ad organizzare il delitto),
chevannoverificati. Ieri infatti siè
praticamente conclusa l’indagine
sulle circostanze materiali dell’o-
micidio di Nadia. Sono state ritro-
vate, nella soffitta della casa del
nonno di Mariena Sica, la sciarpa
(scozzese, a fondo rosso) con la
quale Nadia è stata strangolata e la
macchinaperscrivereconlaquale
le due ragazze avevano preparato
lafalsa letteradigiustificazionedel
suicidio, per poi farla firmare da
Nadiaconuntrucco.

«Leconfessioni -hadettoViola-
coincidono con le acquisizioni
obiettive e in particolare con i ri-
sultati dell’autopsia». Ma restano
appunto da fare altre verifiche:
Viola, che ha dichiarato di non
avere elementi per credere alla pi-
stadella«doppiavita»diAnnaMa-
ria e Mariena, ha chiarito che su
tutta la storia delle visioni e del
movente le ragazze non sonostate
ancora interrogate a fondo: gli in-
vestigatori si sono limitati a regi-
strare le dichiarazionidelle due ra-
gazze,inlargaparteconcordanti.E
cosìgli investigatorisi sonotral’al-
tro impegnati anche nella lettura
diquaderni edappuntisequestrati
nelle case di Anna Maria e Marie-
na, sorta di diari in cui, come ha
dettoViola,«seèverochelevisioni
risalgono a tanto tempo addietro,
dovrebbero aver lasciato qualche
traccia».

Ementre inprocurac’èchi legge
i lorodiari, ledueassassine,inatte-
sa dell’udienza di convalida del
fermo,fissataperdomani,dalle lo-
ro celle della sezione femminile
del carcere di Foggia hanno chie-
sto di poter leggere i loro autori
preferiti.Mariena(cheavrebbeco-
minciato a capire l’enormità di
quello che ha fatto) ha chiesto
Stendhal («IlRosso e il Nero»), An-
na Maria i testi scolastici di Scho-
penhauer. JulienSorele«Ilmondo
comevolontàecomerappresenta-
zione» ci diranno qualcosa di più
di questo sconcertante delitto in
un paesino della Capitanata alle
sogliedell’eradell’Acquario?

Luigi Quaranta

I resti della cabina della funivia del Cermis Ap

La decisione dopo il ferimento di un ragazzo. Brutti: «Bisognava dare un esempio forte»

Nonnismo: via il generale
Punizione esemplare per i comandanti della caserma di Anzio
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ROMA. Cadono le prime teste
eccellenti alla caserma «Santa
Barbara» di Anzio, località del li-
torale romano dove Davide Ma-
cera, 22 anni, si è ferito grave-
mente all’addome inseguendo
un commilitone che da giorni lo
sbeffeggiava, lo mortificava. Il
fatto è avvenuto due giorni fa.
Ieri è stato sollevato dall’incari-
co il generale di brigata Grana-
tiero, responsabile del centro, e
altri comandanti della stessa ca-
serma.

Il provvedimento è stato pre-
so per «inefficace controllo delle
procedure inerenti i fatti che
hanno portato al grave episo-
dio». Massimo riserbo sui nomi
degli altri militari coinvolti ma
stavolta l’esercito non si è limi-
tato a una richiesta di controllo.
Gli ufficiali della caserma di An-
zio sono stati allontanati e già
sostituiti. Sull’ennesimo caso di
nonnismo, i vertici dello Stato
Maggiore hanno voluto fare
chiarezza. Una volta per tutte e
con una azione disciplinare im-
mediata, senza precedenti.

«Bisognava dare un esempio
forte - spiega Massimo Brutti,
sottosegretario alla Difesa -. An-
che chi tollera storie del genere

deve essere punito. Non si tratta
di semplice goliardia ma di vere
e proprie sopraffazioni». Davide
Macera ora è ricoverato all’ospe-
dale civile di Anzio. È fuori peri-
colo. Ha una brutta ferita sulla
pancia che si è provocato sfon-
dando una vetrata mentre inse-
guiva Andrea Paesani, un «an-
ziano» di soli 21 anni che da
due settimane lo vessava. Prima
i gavettoni, poi gli insulti, gli
schiaffi. Martedì scorso il «non-
no» gli ha versato in faccia una
zuccheriera. E la recluta si è ri-
bellata. «Dovevo reagire a tutti i
costi. Non dormivo più di notte,
avevo sempre paura», racconta
il ragazzo. I genitori di Davide,
Pietro e Gilda Macera, aggiun-
gono altri particolari alla vicen-
da. «Nella caserma ci sono delle
telecamere che hanno filmato
l’accaduto. E infatti i coman-
danti hanno subito dato ragione
a nostro figlio, dicendo che c’e-
rano delle prove inconfutabili.
Pensiamo che si tratti di un fil-
mato, o qualcosa del genere. Sia-
mo soddisfatti della risposta del-
l’esercito - aggiungono i due co-
niugi di Gaeta -. Era ora che
qualcuno facesse giustizia. È ve-
ro, il generale Granatiero e i

suoi colleghi sono solo indiret-
tamente coinvolti in quanto ac-
caduto. Ma sono i superiori che
devono assumersi le responsabi-
lità».

L’episodio di nonnismo ad
Anzio è rimbalzato in fretta nel-
le aule del Parlamento. Il sena-
tore verde Athos De Luca ha isti-
tuito una linea telefonica «gri-
gio-verde» per denunciare abusi
nelle caserme (il telefono è 06-
68135313). «Voglio ricordare -
dice De Luca - che la Cassazione
ha decretato la condanna pena-
le ad un ufficiale per atti di non-
nismo all’interno della caserma
Ponti di Pordenone. Chiedo al
ministro Andreatta che questa
sentenza venga esposta nelle ca-
serme affinché sia resa pubblica
a tutti i militari». Anche i demo-
cratici di sinistra propongono
una linea telefonica «anti-non-
nismo». E chiedono, inoltre, l’i-
stituzione della figura di un di-
fensore civico a tutela dei giova-
ni di leva, la possibilità per i par-
lamentare di entrare liberamen-
te nelle caserme e un’indagine
conoscitiva sulla qualità di vita
delle reclute.

Daniela Amenta

ROMA. QuestavoltanonèlaCassa-
zione, come è accaduto a Pordeno-
ne, a punire un ufficiale per un epi-
sodio di nonnismo. Sul caso di An-
zio si sono mobilitati i vertici dell’e-
sercito che hanno espulso alcuni
dei comandanti del centro, com-
preso un alto graduato. Un’azione
disciplinarechearrivadirettamente
dal capo dello stato maggiore, il ge-
nerale Francesco Cervoni, che ha
volutodare laprima,verarispostaal
fenomeno.

È dunque lo stesso esercito che
nonèpiùdispostoatollerare ilnon-
nismo. Niente più battute di circo-
stanza, avvertimenti «leggeri»,
comprensione goliardica. Chi am-
mette le sopraffazioni dei militari
«anziani» sulle giovani reclute ora
rischia il posto. La reazione di Cer-
voni cambia così la vita all’interno

dellecaserme.
D’altra parte è stato proprio il ca-

po dello Sm a inviare, sui tavoli di
comandantieispettoridelleregioni
militari di tutta Italia, tre circolari
chiarissimesull’argomentoallafine
dell’anno scorso. Nella prima, del
10 novembre, il generale Cervoni
scrive:«Idatisulfenomenodelnon-
nismo relativi al primosemestredel
corrente anno indicano che lo stes-
so ha subìto un considerevole con-
tenimento e do atto alle S.L. dell’ef-
ficace opera svolta. D’altra parte
questononpuòinalcunmodoesse-
re considerato un risultato finale,
tant’è che recentemente il fenome-
no si è ripresentato con un episodio
gravissimo accaduto a Bologna. In-
fatti il“nonnismo”rendeinaccetta-
bile ogni condiscendenza o allenta-
mentodell’attenzione».

Una riflessione sostenuta dai dati
di un’indagine interna e che il capo
dell’esercito trasforma, poche righe
oltre, in un vero e proprio monito.
«Ritengo essenziale, in proposito,
tenere in prioritaria considerazione
i campi di azione riguardanti l’a-
spetto disciplinare e penale, perse-
guendo con fermezza quanti si ren-
dano responsabili di tali atti o, ve-
nuti a conoscenza dell’accaduto,
non adottino adeguate misure». Le
due circolari successive ratificano
con maggiore forza quanto espres-
so: «Il fenomeno ha avuto ulteriori
recrudescenze... Qualora accadano
altri atti di nonnismo - scrive il ge-
nerale Cervoni il 13 novembre -, mi
vedrò costretto ad assumere prov-
vedimenti anche drastici senza
escludere l’eventualità di rimuove-
re il comandante di corpo e i co-
mandantialuisubordinatidell’uni-
tà presso cui il deplorevole episodio
si fosse verificato». Quanto accadu-
to ad Anzio, per Cervoni, doveva
avere una risposta esemplare. Ed è
arrivata.

Dan.Am.

Tre circolari per punire gli abusi

Una decisione annunciata
Cervoni: «Saremo inflessibili»

Milano, nasce il movimento della disobbedienza per difendere lo studio delle civiltà antiche

Prof di storia contro Berlinguer
1.200 docenti al ministro: «Il Novecento penalizza l’Ellenismo». La solidarietà degli accademici dei Lincei.

Siena, finisce male l’avventura erotica di un dirigente di 58 anni

Lega l’amica al letto e «vola» dal cassettone
Bancario-Batman si schianta al suolo

MILANO. I professori di storia non
ci stanno. Lo studio approfondito
del Novecento come unico secolo
inprogrammanell’ultimoannodi
scuola superiore «cancella» la co-
noscenza della civiltàgreco-roma-
na e del mondo medievale. E così i
prof hanno deciso di agire: con
l’arma della disobbedienza «civi-
le»,innomedellastoriaantica.

I protestanti puntano il dito
contro ilministroLuigiBerlinguer
(pubblica istruzione).Èstato luiad
«imporre»lostudiodelNovecento
per gli studenti della maturità. Un
decreto sulla storia che ha fatto
scoppiare il caso. E gli insegnanti,
dopo averci provato, hanno deci-
so di aprire labattaglia. Come? Per
adesso hanno creato una sorta di
movimento della disobbedienza.
Un passa parola veloce che già
conta mille e duecento adesioni.
Da tutte le scuole d’Italia. E con la
«benedizione» degli accademici
deiLincei.

La rivolta nel mome della storia
antica è stata «governata» dall’as-

sociazione «Prisma», progetto per
la rivalutazione dell’insegnamen-
toedellostudiodelmondoantico.
Che ha elaborato anche una pro-
posta di modifica del decreto Ber-
linguer sul Novecento. Cioè: l’ap-
profondimento dello studio della
storiacontemporaneasenzapena-
lizzare in modo eccessivo l’Elleni-
smo,cancellare leimpresediCarlo
Magno, le «norme» del diritto ro-
mano... Leader dell’associazione è
lostoricoFabrizioPolacco,unpro-
fessore di Roma. Che a nome del-
l’associazione spiega: «Non com-
battiamo per una materia, non è a
rischio il nostro insegnamento.
Difendiamo una cultura. Siamo
convintichelascuoladebbabasar-
sisuciviltàeculturaclassiche».

I docenti della protesta hanno
un obiettivo: incontrare il mini-
stro Berlinguer al più presto, per
presentargli le firme della «disob-
bedienza» e chiedergli un con-
fronto su «proposte concrete». E
chissà! Il ministro potrebbe anche
cambieraidea.

Per vendicarsi di un rimprovero ricevuto a causa dell’ennesima
mancanza, un tossicodipendente ha incendiato l’azienda tessile
in cui lavorava, causando danni per circa tre miliardi. È accaduto
lunedì sera a Bibiana, piccolo paese all’imbocco della Val Pellice,
dove, poco dopo le 21, le fiamme sono divampate nella Filatura
Bassotto, un moderno stabilimento che occupa 140 dipendenti
ed è dotato di sofisticati sistemi di sicurezza. Mentre i vigili del
fuoco erano in piena attività per domare l’incendio, i carabinieri
hanno rintracciato il presunto responsabile. È Franco
Santomauro, 26 anni, operaio con contratto a termine. È risultato
che lunedì pomeriggio aveva avuto un diverbio con la segretaria
del titolare, che lo aveva rimproverato perché si era presentato al
lavoro con due ore di ritardo; e, qualche ora dopo, la giovane non
era più riuscita a trovare il portafogli. I sospetti su Santomauro
sono poi aumentati quando ci si è accorti che aveva lasciato la
fabbrica verso le 21, mentre il suo orario sarebbe finito solo due
ore dopo. Quando, in auto, è passato davanti alla fabbrica ha
esclamato «ma qui brucia tutto».

Operaio incendia la fabbrica
Vendetta per un rimprovero

DALLA REDAZIONE

FIRENZE. Si veste da Batman e, in-
vece di planare sulla sua bella nuda
che l’attende legataal letto,piomba
sul pavimento, batte la faccia e svie-
ne. Confronto a questa roba, i pre-
sunti approcci di Bill Clinton a se-
gretarie e stagiste impallidiscono.
Eppure è successo davvero, a Siena.
Questa volta sul palco c’è una storia
farsesca. Al centro della gag boccac-
cesca ci sono due impiegati di ban-
ca. Luiha58anni, èdirigenteeha la
passioneper igiochierotici spintiei
travestimenti. Lei è giovane e cari-
na, ha 26 anni e ha conosciuto il
compagno di emozioni hard al la-
voro. Si sono piaciuti e hanno deci-
so insieme di assaporare qualche
emozione forte. I giochi si fanno
sempre più spinti, in una progres-
sione che raggiunge il punto più al-
to a metà della settimana scorsa. I
due amanti fantasiosi si incontra-
no, si rinchiudono in un apparta-
mento del centro e si sbizzarrisco-
no:leisispoglianudaesifalegareal-

la testata del letto. Poi viene benda-
ta e aspetta l’abbraccio dell’amato.
Intanto ildirigentebancariosiè tol-
to l’abito grigioda lavoroper indos-
sare il costume scintillante di un
eroe dei fumetti americani, Bat-
man.

Il bancario-pipistrello così barda-
to sale sul cassettone pronto a spic-
care un volo verso il letto. Maa que-
sto punto il film erotico s’inceppa.
Comenellamiglioretradizionefan-
tozziana, la nuvola dell’impiegato
compare sinistra sulla testa del pro-
tagonistamascheratoelofaprecipi-
tare pesantemente non sul letto,
bensì sul pavimento. Un tonfo sor-
do, proprio come quello di un peso
checadeacorpomorto.

Ma non basta: il goffo Batman at-
terra di faccia e si fa proprio male, il
viso sanguina, perde conoscenza.
Sul letto, intanto, l’altra protagoni-
stadel«giochino» - legataebendata
- non riesce a capire che cosa è suc-
cesso: chiama il suo Batman, lo im-
plora di non scherzare, di non fare
lo scemo, di dire qualcosa. Nessuna

risposta. E così s’impaurisce. Lo
chiama e lo richiama. Poi comincia
a urlare disperata: qualcuno la deve
aiutare, qualcuno la deve liberare e
soccorrere il suo amato dirigente
bancario che non dà più alcun se-
gnodivita.Perfortunaunavicinadi
casa sente le grida della povera ra-
gazza bendata e chiama i pompieri.
I vigili del fuoco, senza le ali dapipi-
strello ma con robuste scale, si ar-
rampicano fino alla finestra della
cameraesi trovanodifrontelospet-
tacolo della giovane terrorizzata,
bendata e nuda legata al letto e del
Batman svenuto e sanguinante per
terra.

A quel punto i vigili chiamano
l’ambulanza, che porta il bancario-
Batmanferitoall’ospedale.Edèpro-
prio il referto medico che ha con-
vinto anche i più scettici a Siena,
quelli che pensavano a una leggen-
da metropolitana, che il dirigente-
pipistrello e la sua bella esistono
davvero.

Giulia Baldi


